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Una ballerina esile, sorridente, gioiosa, danza freneticamente facendo roteare  se stessa ed una palla colorata, quale prosecuzione, quasi, dei suoi arti superiori.

La musica è ripetitiva, richiama una musicalità e dei ritmi tribali.

Sembra una danza di ringraziamento al Dio che si vuole onorare e al quale ci si vuole rivolgere. La ballerina a volte porge la palla al cielo, come fosse un’offerta di ringraziamento.

Ancora leggerezza e maestria, ma come un’esplosione di gioia. L’oggetto in questione, la palla, non abbandona mai, non si stacca mai dalle mani, dal corpo della ballerina: vuole offrire se stessa, una parte di sé, il suo cuore agli spettatori e al “Cielo” che la sovrasta, la sostiene, la consola e le permette di ballare, di esprimersi, di vivere.
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Questa danza è frenetica ed elegante, dà un puro senso di libertà a chi la osserva; la ballerina con volto sereno esprime la felicità di trovarsi in questa condizione, libera da ogni schema o sovrastruttura e capace, senza remore, di poter dialogare e giocare con una palla. Una sensazione piacevole, che in un altro contesto sembrerebbe solo lo sfogo di pazzia di una donna. Invece solo libertà e gioia. La palla poi è un oggetto pronto ad essere lanciato, scagliato via come poi in effetti succede alla fine.

